
VERSIONE CONSOLIDATA DEL TRATTATO SULL’UNIONE EUROPEA E DEL 
TRATTATO SUL FUNZIONAMENTO DELL’UNIONE EUROPEA 

 
TITOLO VII 

NORME COMUNI SULLA CONCORRENZA,  
SULLA FISCALITÀ E SUL RAVVICINAMENTO DELLE LEGISLAZIONI 

 
 

CAPO 1 
REGOLE DI CONCORRENZA 

SEZIONE 2 
AIUTI CONCESSI DAGLI STATI 

omissis 
 

Articolo 107 
(ex articolo 87 del TCE) 

 
1. Salvo deroghe contemplate dai trattati, sono incompatibili con il mercato interno, nella misura in cui incidano 
sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, 
favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare la concorrenza.  
 
2. Sono compatibili con il mercato interno:  
 
a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che siano accordati senza 

discriminazioni determinate dall'origine dei prodotti;  
 
b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi eccezionali;  
 
c) gli aiuti concessi all'economia di determinate regioni della Repubblica federale di Germania che risentono della 

divisione della Germania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli svantaggi economici provocati da 
tale divisione. Cinque anni dopo l'entrata in vigore del trattato di Lisbona, il Consiglio, su proposta della 
Commissione, può adottare una decisione che abroga la presente lettera.  

 
3. Possono considerarsi compatibili con il mercato interno:  
 
a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia anormalmente basso, 

oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione, nonché quello delle regioni di cui all'articolo 349, tenuto 
conto della loro situazione strutturale, economica e sociale;  

 
b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di comune interesse europeo oppure a 

porre rimedio a un grave turbamento dell'economia di uno Stato membro;  
 
c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche, sempre che non 

alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse;  
 
d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non alterino le condizioni 

degli scambi e della concorrenza nell'Unione in misura contraria all'interesse comune;  
 
e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, su proposta della Commissione.  
 
 

Articolo 108 
(ex articolo 88 del TCE) 

 
1. La Commissione procede con gli Stati membri all'esame permanente dei regimi di aiuti esistenti in questi Stati. 
Essa propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale sviluppo o dal funzionamento del mercato 
interno.  
 
2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le loro osservazioni, constati che un 
aiuto concesso da uno Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il mercato interno a norma dell'articolo 



107, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo nel 
termine da essa fissato.  
 
Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabilito, la Commissione o qualsiasi altro 
Stato interessato può adire direttamente la Corte di giustizia dell'Unione europea, in deroga agli articoli 258 e 259.  
 
A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all'unanimità, può decidere che un aiuto, istituito o da 
istituirsi da parte di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato interno, in deroga alle disposizioni 
dell'articolo 107 o ai regolamenti di cui all'articolo 109, quando circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. 
Qualora la Commissione abbia iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente paragrafo, primo 
comma, la richiesta dello Stato interessato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura fino a 
quando il Consiglio non si sia pronunciato al riguardo.  
 
Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della richiesta, la Commissione delibera.  
 
3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le sue osservazioni, i progetti diretti a 
istituire o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il mercato interno a norma dell'articolo 
107, la Commissione inizia senza indugio la procedura prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato 
non può dare esecuzione alle misure progettate prima che tale procedura abbia condotto a una decisione finale.  
 
4. La Commissione può adottare regolamenti concernenti le categorie di aiuti di Stato per le quali il Consiglio ha 
stabilito, conformemente all'articolo 109, che possono essere dispensate dalla procedura di cui al paragrafo 3 del 
presente articolo.  
 
 

Articolo 109 
(ex articolo 89 del TCE) 

 
Il Consiglio, su proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo, può stabilire tutti i 
regolamenti utili ai fini dell'applicazione degli articoli 107 e 108 e fissare in particolare le condizioni per l'applicazione 
dell'articolo 108, paragrafo 3, nonché le categorie di aiuti che sono dispensate da tale procedura.  
 
 

TITOLO I 
DISPOSIZIONI COMUNI 

omissis 
 

Articolo 3 
(ex articolo 2 del TUE) 

 
1. L'Unione si prefigge di promuovere la pace, i suoi valori e il benessere dei suoi popoli. 
 
2. L'Unione offre ai suoi cittadini uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia senza frontiere interne, in cui sia 
assicurata la libera circolazione delle persone insieme a misure appropriate per quanto concerne i controlli alle frontiere 
esterne, l'asilo, l'immigrazione, la prevenzione della criminalità e la lotta contro quest'ultima. 
 
3. L'Unione instaura un mercato interno. Si adopera per lo sviluppo sostenibile dell'Europa, basato su una crescita 
economica equilibrata e sulla stabilità dei prezzi, su un'economia sociale di mercato fortemente competitiva, che mira 
alla piena occupazione e al progresso sociale, e su un elevato livello di tutela e di miglioramento della qualità 
dell'ambiente. Essa promuove il progresso scientifico e tecnologico. 
 
L'Unione combatte l'esclusione sociale e le discriminazioni e promuove la giustizia e la protezione sociali, la parità tra 
donne e uomini, la solidarietà tra le generazioni e la tutela dei diritti del minore. 
 
Essa promuove la coesione economica, sociale e territoriale, e la solidarietà tra gli Stati membri. 
 
Essa rispetta la ricchezza della sua diversità culturale e linguistica e vigila sulla salvaguardia e sullo sviluppo del 
patrimonio culturale europeo. 
 
4. L'Unione istituisce un'unione economica e monetaria la cui moneta è l'euro. 
 
5. Nelle relazioni con il resto del mondo l'Unione afferma e promuove i suoi valori e interessi, contribuendo alla 



protezione dei suoi cittadini. Contribuisce alla pace, alla sicurezza, allo sviluppo sostenibile della Terra, alla solidarietà 
e al rispetto reciproco tra i popoli, al commercio libero ed equo, all'eliminazione della povertà e alla tutela dei diritti 
umani, in particolare dei diritti del minore, e alla rigorosa osservanza e allo sviluppo del diritto internazionale, in 
particolare al rispetto dei principi della Carta delle Nazioni Unite. 
 
6. L'Unione persegue i suoi obiettivi con i mezzi appropriati, in ragione delle competenze che le sono attribuite 
nei trattati. 
 
 

TITOLO I 
CATEGORIE E SETTORI DI COMPETENZA DELL'UNIONE 

 
 

Articolo 2  
 
1. Quando i trattati attribuiscono all'Unione una competenza esclusiva in un determinato settore, solo l'Unione 
può legiferare e adottare atti giuridicamente vincolanti. Gli Stati membri possono farlo autonomamente solo se 
autorizzati dall'Unione oppure per dare attuazione agli atti dell'Unione. 
 
2. Quando i trattati attribuiscono all'Unione una competenza concorrente con quella degli Stati membri in un 
determinato settore, l'Unione e gli Stati membri possono legiferare e adottare atti giuridicamente vincolanti in tale 
settore. Gli Stati membri esercitano la loro competenza nella misura in cui l'Unione non ha esercitato la propria. Gli 
Stati membri esercitano nuovamente la loro competenza nella misura in cui l'Unione ha deciso di cessare di esercitare la 
propria. 
 
3. Gli Stati membri coordinano le loro politiche economiche e occupazionali secondo le modalità previste dal 
presente trattato, la definizione delle quali è di competenza dell'Unione. 
 
4. L'Unione ha competenza, conformemente alle disposizioni del trattato sull'Unione europea, per definire e 
attuare una politica estera e di sicurezza comune, compresa la definizione progressiva di una politica di difesa comune. 
 
5. In taluni settori e alle condizioni previste dai trattati, l'Unione ha competenza per svolgere azioni intese a 
sostenere, coordinare o completare l'azione degli Stati membri, senza tuttavia sostituirsi alla loro competenza in tali 
settori. 
 
Gli atti giuridicamente vincolanti dell'Unione adottati in base a disposizioni dei trattati relative a tali settori non possono 
comportare un'armonizzazione delle disposizioni legislative e regolamentari degli Stati membri. 
 
6. La portata e le modalità d'esercizio delle competenze dell'Unione sono determinate dalle disposizioni dei 
trattati relative a ciascun settore. 
 
 

Articolo 3 
 
1. L'Unione ha competenza esclusiva nei seguenti settori: 
 
a) unione doganale; 
 
b) definizione delle regole di concorrenza necessarie al funzionamento del mercato interno; 
 
c) politica monetaria per gli Stati membri la cui moneta è l'euro; 
 
d) conservazione delle risorse biologiche del mare nel quadro della politica comune della pesca; 
 
e) politica commerciale comune. 

 
2. L'Unione ha inoltre competenza esclusiva per la conclusione di accordi internazionali allorché tale conclusione 
è prevista in un atto legislativo dell'Unione o è necessaria per consentirle di esercitare le sue competenze a livello 
interno o nella misura in cui può incidere su norme comuni o modificarne la portata. 
 
 



Articolo 4 
 
1. L'Unione ha competenza concorrente con quella degli Stati membri quando i trattati le attribuiscono una 
competenza che non rientra nei settori di cui agli articoli 3 e 6. 
 
2. L'Unione ha una competenza concorrente con quella degli Stati membri nei principali seguenti settori: 
 
a) mercato interno, 
 
b) politica sociale, per quanto riguarda gli aspetti definiti nel presente trattato, 
 
c) coesione economica, sociale e territoriale, 
 
d) agricoltura e pesca, tranne la conservazione delle risorse biologiche del mare, 
 
e) ambiente, 
 
f) protezione dei consumatori, 
 
g) trasporti, 
 
h) reti transeuropee, 
 
i) energia, 
 
j) spazio di libertà, sicurezza e giustizia, 
 
k) problemi comuni di sicurezza in materia di sanità pubblica, per quanto riguarda gli aspetti definiti nel presente 

trattato. 
 
3. Nei settori della ricerca, dello sviluppo tecnologico e dello spazio, l'Unione ha competenza per condurre azioni, 
in particolare la definizione e l'attuazione di programmi, senza che l'esercizio di tale competenza possa avere per effetto 
di impedire agli Stati membri di esercitare la loro. 
 
4. Nei settori della cooperazione allo sviluppo e dell'aiuto umanitario, l'Unione ha competenza per condurre 
azioni e una politica comune, senza che l'esercizio di tale competenza possa avere per effetto di impedire agli Stati 
membri di esercitare la loro. 
 
 

Articolo 5 
 
1. Gli Stati membri coordinano le loro politiche economiche nell'ambito dell'Unione. A tal fine il Consiglio adotta 
delle misure, in particolare gli indirizzi di massima per dette politiche. 
 
Agli Stati membri la cui moneta è l'euro si applicano disposizioni specifiche. 
 
2. L'Unione prende misure per assicurare il coordinamento delle politiche occupazionali degli Stati membri, in 
particolare definendo gli orientamenti per dette politiche. 
 
3. L'Unione può prendere iniziative per assicurare il coordinamento delle politiche sociali degli Stati membri. 
 
 

Articolo 6 
 
L'Unione ha competenza per svolgere azioni intese a sostenere, coordinare o completare l'azione degli Stati membri. I 
settori di tali azioni, nella loro finalità europea, sono i seguenti: 
 
a) tutela e miglioramento della salute umana, 
 
b) industria, 
 
c) cultura, 



 
d) turismo, 
 
e) istruzione, formazione professionale, gioventù e sport; 
 
f) protezione civile, 
 
g) cooperazione amministrativa. 
 

TITOLO II 
 

DISPOSIZIONI DI APPLICAZIONE GENERALE 
 
 

Articolo 7 
 
L'Unione assicura la coerenza tra le sue varie politiche e azioni, tenendo conto dell'insieme dei suoi obiettivi e 
conformandosi al principio di attribuzione delle competenze. 
 
 

Articolo 8 
(ex articolo 3, paragrafo 2, del TCE) 

 
Nelle sue azioni l'Unione mira ad eliminare le ineguaglianze, nonché a promuovere la parità, tra uomini e donne. 
 
 
 
 

Articolo 14 
(ex articolo 16 del TCE) 

 
Fatti salvi l'articolo 4 del trattato sull'Unione europea e gli articoli 93, 106 e 107 del presente trattato, in considerazione 
dell'importanza dei servizi di interesse economico generale nell'ambito dei valori comuni dell'Unione, nonché del loro 
ruolo nella promozione della coesione sociale e territoriale, l'Unione e gli Stati membri, secondo le rispettive 
competenze e nell'ambito del campo di applicazione dei trattati, provvedono affinché tali servizi funzionino in base a 
principi e condizioni, in particolare economiche e finanziarie, che consentano loro di assolvere i propri compiti. Il 
Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando mediante regolamenti secondo la procedura legislativa ordinaria, 
stabiliscono tali principi e fissano tali condizioni, fatta salva la competenza degli Stati membri, nel rispetto dei trattati, 
di fornire, fare eseguire e finanziare tali servizi. 
 
 

TITOLO III 
AGRICOLTURA E PESCA 

Omissis 
 

Articolo 42 
(ex articolo 36 del TCE) 

 
Le disposizioni del capo relativo alle regole di concorrenza sono applicabili alla produzione e al commercio dei prodotti 
agricoli soltanto nella misura determinata dal Parlamento europeo e dal Consiglio, nel quadro delle disposizioni e 
conformemente alla procedura di cui all'articolo 43 paragrafo 2, avuto riguardo agli obiettivi enunciati nell'articolo 39.  
 
Il Consiglio, su proposta della Commissione, può autorizzare la concessione di aiuti:  
 
a) per la protezione delle aziende sfavorite da condizioni strutturali o naturali;  
 
b) nel quadro di programmi di sviluppo economico.  
 
 
 
 
 



TITOLO IV 
 

LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE, 
DEI SERVIZI E DEI CAPITALI 

 
CAPO 1 

I LAVORATORI 
 

CAPO 2 
IL DIRITTO DI STABILIMENTO 

 
omissis 

 
Articolo 50 

(ex articolo 44 del TCE) 
 
1. Per realizzare la libertà di stabilimento in una determinata attività, il Parlamento europeo e il Consiglio 
deliberano mediante direttive secondo la procedura legislativa ordinaria, previa consultazione del Comitato economico 
e sociale.  
 
2. Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione esercitano le funzioni loro attribuite in virtù delle 
disposizioni che precedono, in particolare:  
 
a) trattando, in generale, con precedenza le attività per le quali la libertà di stabilimento costituisce un contributo 

particolarmente utile all'incremento della produzione e degli scambi;  
 
b) assicurando una stretta collaborazione tra le amministrazioni nazionali competenti al fine di conoscere le 

situazioni particolari all'interno dell'Unione delle diverse attività interessate;  
 
c) sopprimendo quelle procedure e pratiche amministrative contemplate dalla legislazione interna ovvero da 

accordi precedentemente conclusi tra gli Stati membri, il cui mantenimento sarebbe di ostacolo alla libertà di 
stabilimento;  

 
d) vigilando a che i lavoratori dipendenti di uno degli Stati membri, occupati nel territorio di un altro Stato 

membro, possano quivi rimanere per intraprendere un'attività autonoma, quando soddisfino alle condizioni che 
sarebbero loro richieste se entrassero in quello Stato nel momento in cui desiderano accedere all'attività di cui 
trattasi;  

 
e) rendendo possibile l'acquisto e lo sfruttamento di proprietà fondiarie situate nel territorio di uno Stato membro da 

parte di un cittadino di un altro Stato membro, sempre che non siano lesi i principi stabiliti dall'articolo 39, 
paragrafo 2;  
 

f) applicando la graduale soppressione delle restrizioni relative alla libertà di stabilimento in ogni ramo di attività 
considerato, da una parte alle condizioni per l'apertura di agenzie, succursali o filiali sul territorio di uno Stato 
membro e dall'altra alle condizioni di ammissione del personale della sede principale negli organi di gestione o 
di controllo di queste ultime;  

 
g) coordinando, nella necessaria misura e al fine di renderle equivalenti, le garanzie che sono richieste, negli Stati 

membri, alle società a mente dell'articolo 54, secondo comma per proteggere gli interessi tanto dei soci come dei 
terzi;  

 
h) accertandosi che le condizioni di stabilimento non vengano alterate mediante aiuti concessi dagli Stati 

membri.  
 
 
 
 
 
 
 
 



 TITOLO VI 
TRASPORTI 

 
omissis 

 
Articolo 93 

(ex articolo 73 del TCE) 
 
Sono compatibili con i trattati gli aiuti richiesti dalle necessità del coordinamento dei trasporti ovvero corrispondenti al 
rimborso di talune servitù inerenti alla nozione di pubblico servizio.  
 

TITOLO VII 
 

NORME COMUNI SULLA CONCORRENZA,  
SULLA FISCALITÀ E SUL RAVVICINAMENTO DELLE LEGISLAZIONI 

 
CAPO 1 

REGOLE DI CONCORRENZA 
 

SEZIONE 1 
 

REGOLE APPLICABILI ALLE IMPRESE 
omissis 

Articolo 106 
(ex articolo 86 del TCE) 

 
1. Gli Stati membri non emanano né mantengono, nei confronti delle imprese pubbliche e delle imprese cui 
riconoscono diritti speciali o esclusivi, alcuna misura contraria alle norme dei trattati, specialmente a quelle contemplate 
dagli articoli 18 e da 101 a 109 inclusi.  
 
2. Le imprese incaricate della gestione di servizi di interesse economico generale o aventi carattere di monopolio 
fiscale sono sottoposte alle norme dei trattati, e in particolare alle regole di concorrenza, nei limiti in cui l'applicazione 
di tali norme non osti all'adempimento, in linea di diritto e di fatto, della specifica missione loro affidata. Lo sviluppo 
degli scambi non deve essere compromesso in misura contraria agli interessi dell'Unione.  
 
3. La Commissione vigila sull'applicazione delle disposizioni del presente articolo rivolgendo, ove occorra, agli 
Stati membri, opportune direttive o decisioni.  
 

TITOLO VIII 
POLITICA ECONOMICA E MONETARIA 

 
 

Articolo 119 
(ex articolo 4 del TCE) 

 
1. Ai fini enunciati all'articolo 3 del trattato sull'Unione europea, l'azione degli Stati membri e dell'Unione 
comprende, alle condizioni previste dai trattati, l'adozione di una politica economica che è fondata sullo stretto 
coordinamento delle politiche economiche degli Stati membri, sul mercato interno e sulla definizione di obiettivi 
comuni, condotta conformemente al principio di un'economia di mercato aperta e in libera concorrenza.  
 
2. Parallelamente, alle condizioni e secondo le procedure previste dai trattati, questa azione comprende una 
moneta unica, l'euro, nonché la definizione e la conduzione di una politica monetaria e di una politica del cambio 
uniche, che abbiano l'obiettivo principale di mantenere la stabilità dei prezzi e, fatto salvo questo obiettivo, di sostenere 
le politiche economiche generali nell'Unione conformemente al principio di un'economia di mercato aperta e in libera 
concorrenza.  
 

3. Queste azioni degli Stati membri e dell'Unione implicano il rispetto dei seguenti principi direttivi: prezzi 
stabili, finanze pubbliche e condizioni monetarie sane nonché bilancia dei pagamenti sostenibile. 

4.   



TITOLO III 
COOPERAZIONI RAFFORZATE 

 
PARTE SETTIMA 

 
DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI 

Omissis 
 

Articolo 346 
(ex articolo 296 del TCE) 

 
1. Le disposizioni dei trattati non ostano alle norme seguenti:  
 
a) nessuno Stato membro è tenuto a fornire informazioni la cui divulgazione sia dallo stesso considerata contraria 

agli interessi essenziali della propria sicurezza;  
 
b) ogni Stato membro può adottare le misure che ritenga necessarie alla tutela degli interessi essenziali della propria 

sicurezza e che si riferiscano alla produzione o al commercio di armi, munizioni e materiale bellico; tali misure 
non devono alterare le condizioni di concorrenza nel mercato interno per quanto riguarda i prodotti che non siano 
destinati a fini specificamente militari.  

 
2. Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della Commissione, può apportare modificazioni all'elenco, 
stabilito il 15 aprile 1958, dei prodotti cui si applicano le disposizioni del paragrafo 1, lettera b).  
 
 


